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LA STAMPA

E ora i giudici di pace vanno alla guerra con il Ministero

I 5.495 magistrati onorari in sciopero per tutta la settimana

Saranno almeno 150 mila le cause che slitteranno per lo sciopero indetto dai giudici di pace e che durerà tutta la settimana. All’ordine del giorno dell’agitazione la denuncia dell’Unione nazionale dei giudici di pace contro il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, per incostituzionalità della riforma appena varata il 31 maggio. Le richieste dei giudici di pace riguardano diversi punti, tra i quali il welfare fa la parte del leone: diritto alla maternità, alla malattia, alla pensione, a una retribuzione dignitosa. 

 

La riforma arrivata all’ultimo minuto non fa altro che prorogare la risoluzione di un problema che si trascina da tempo. Su questa tipologia di magistrati si scaricano tonnellate di pratiche prodotte dal proliferare del contenzioso che ha sempre sovraccaricato e bloccato il lavoro dei tribunali. Ora, a guidare il ministero della Giustizia vi sono ragioni di risparmio, di semplificazione e di snellimento dell’attività e della quantità di lavoro dei tribunali. A farne le spese sono proprio quei magistrati che da diversi anni ad oggi fanno il “lavoro sporco” della gestione della microconflittualità, con retribuzioni basse, lavoro a cottimo e in condizioni vessatorie. 

 

La riforma del 31 maggio (Dlgs. 92/2016) prevede che i 5.495 magistrati attualmente in servizio (tra 1.509 giudici di pace, 2.186 giudici onorari e 1.800 viceprocuratori onorari) facciano domanda di riconferma entro il 30 giugno. Verrà così espresso un giudizio di idoneità che metterà ai raggi x competenze e laboriosità dei magistrati sino a questo momento. Si prevede che in questo modo caleranno i numeri e i relativi costi. Questo ai magistrati onorari, dopo anni di onorato servizio semigratuito, non sembra corretto. Per questo alzano la posta e aprono con il ministero un braccio di ferro, anteprima di una vera guerra destinata a durare per i prossimi mesi.  walter passerini

LA REPUBBLICA
ALLARME A TORINO. MA IN TUTTA ITALIA SI RISCHIA IL CAOS 
Spataro: "Personale scarso, procura in tilt 
Così saremo costretti a chiudere gli uffici" 
Torino, lunga lettera del magistrato al ministro Orlando. "Concorsi bloccati da anni, gli uffici non sono in grado di dare risposte ai cittadini". Ed è caos in tutta Italia 


ROMA. Una situazione «gravissima». Che potrebbe portare, alla procura di Torino ma anche in altri uffici giudiziari italiani, «perfino a bloccare o a limitare alcuni servizi come quelli destinati al pubblico». La causa? Invecchiamento progressivo e cronica mancanza del personale amministrativo per il quale, come denuncia il procuratore di Torino Armando Spataro, «non si fanno concorsi da quasi vent`anni». Di fronte al rischio 
concreto di dover rinunciare ad alcuni servizi, amaramente commenta: «Sarebbero inevitabili le ricadute sull`efficienza e autorevolezza della funzione giudiziaria». 
PARALISI DIFFUSA 
E’ composta di nove pagine la lettera che ieri il procuratore Spataro ha inviato al Guardasigilli Andrea Orlando, al vice presidente del Csm Giovanni Legnini, 
ai suoi colleghi capi di altrettante procure distrettuali, all`Ordine e alla Camera penale di Torino. Proprio gli avvocati, da quando Spataro è diventato 
procuratore il 30 giugno 2014, sulla questione sono in perfetta sintonia con lui. Una lettera documentata, insieme di denuncia e di proposta. Con un leit motiv che accomuna i drammatici buchi in organico di Torino a quelli di molte altre cittadelle giudiziarie in Italia, come la cronaca testimonia e come lo stesso Spataro puntigliosamente documenta, non solo con ripetute 
citazioni dei disagi ascoltati in presa diretta dai suoi colleghi, ma anche con una nutrita rassegna stampa. Dove si passa dalla denuncia di Rosy Bindi, la 
presidente della commissione Antimafia, alle lagnanze del procuratore di Bari (il 19 maggio), a quelle del pg e del presidente della Corte d`appello di 
Napoli (14 maggio e 5 giugno), e ancora prima a quella del presidente del tribunale dei minori di Bologna (26 aprile). Ma basta riandare all`inaugurazione dell`anno giudiziario di fine gennaio per scoprire che il tema dell`assoluta insufficienza del personale amministrativo già rischiava allora di paralizzare la giustizia italiana. 

CARICO INSOSTENIBILE 
Spataro stima che nei suoi uffici manchi, a oggi, il 20% dell`organico previsto. Un buco destinato a salire fino al 23% nei prossimi due anni. Con le 200 persone di cui dispone, il procuratore deve far fronte a un elenco lunghissimo di servizi, che riempie un`intera pagina della sua lettera. Ma la paralisi, 
nonostante la buona volontà e il sacrificio di chi lavora, è dietro l`angolo. Tant`è che a lamentarsene, sin dall`inizio di aprile, è lo stesso personale, in 
particolare quello che lavora nelle segreterie dei singoli pm, che in una lettera denuncia «il danno psico-fisico» per un carico di lavoro che Spataro definisce «ormai insostenibile e impossibile da smaltire». 

POCHI E ANZIANI 
In media hanno 55 anni e in tutto sono 200 gli amministrativi della sua procura. Due caratteristiche negative che, messe assieme, fanno il disastro di Torino e spingono Spataro, ormai in affanno da mesi, a scrivere a Orlando e a chiedere espressamente al Csm, di cui in passato è stato componente togato, di «analizzare la mancanza di personale in ogni procura italiana», ormai tale da impedire anche una documentata valutazione dei carichi di lavoro esigibili 
da ogni singolo componente. 
Per non parlare dei progetti, pur richiesti da Roma, di "best practices" e "performance". Tre aggettivi di Spataro bollano anche la sola pretesa, «impossibile, fuorviante, surreale». 

TOGHE PUNITE 
Dietro l`angolo poi, se dovesse essere approvata la riforma del processo penale in discussione al Senato, c`è pure il rischio di un nuovo illecito disciplinare per i pm che potrebbe scattare se una notizia di reato viene 
iscritta con ritardo nei registri della procura. Tra i pericoli paventati 
da Spataro c`è proprio quello che la mancanza di personale metta in crisi la tempestiva iscrizione delle notizie di reato nell`apposito registro. Il procuratore parla di «progressiva difficoltà, fino all`impossibilità di rispettare decorrenza dei termini e scadenze». "Cornuti e mazziati", si direbbe a Napoli, 
perché i pm non riescono ad aggiornare il registro per via del personale che manca, e poi possono finire sotto processo disciplinare per l`inadempienza. 
LE PROMESSE DEL GUARDASIGILLI 

Giusto ieri, da Genova dove commemorava il pg Francesco Coco ucciso dalle Br, il Guardasigilli Orlando ha annunciato «di avere la copertura per finanziare 4mila nuove unità per coprire vuoti di organico drammatici 
in molte realtà». 
Il ministro parla di 700 persone in transito dalle Province, di altre 1.500 in arrivo dalla Funzione pubblica, e «di risorse per ulteriori 1.500 persone da prendere con la mobilità o con un nuovo concorso». Spataro, per parte sua, scrive che nel suo ufficio non è arrivato nessuno grazie alla mobilità, documenta che la trasformazione informatica anziché semplificare il lavoro 
lo sta complicando, presenta un nutrito elenco di richieste, in testa i concorsi, ma a seguire la mobilità e altre forme urgenti di spostamento del personale. 
Pena il default. LIANA MILELLA 
AGI

Giustizia: Orlando, abbiamo risorse per 4 mila nuove unita'

(AGI) - Genova 7 giu. - "Abbiamo risorse per finanziare 4 mila nuove unita' che andranno a coprire un vuoto di organico che ormai ha raggiunto in molte realta' livelli drammatici". Lo ha annunciato il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, a margine di una cerimonia per il 40esimo anniversario dell'uccisione del procuratore generale Francesco Coco e della sua scorta da parte delle Brigate Rosse. "Dallo scorso anno abbiamo trasferito 700 persone dalle province alle cancellerie e nelle prossime settimane, quando il Ministero della Funzione pubblica dara' il via libera, saremo in grado di trasferire altre 1.500 persone attraverso il portale della pubblica amministrazione. Resteranno ancora le risorse per altre 1.500 persone che vedremo se individuare ancora attraverso percorsi di mobilita' o con un concorso che immetta energie fresche all'interno del sistema", ha concluso il Guardasigilli. (AGI)  Ge4/Bru

L’UNIONE SARDA
Tribunali, un milione e mezzo dalla Regione per l'informatizzazione
La Regione ha stanziato un milione e 500 mila euro per migliorare l'informatizzazione dei tribunali sardi.

Lo ha detto l'assessore agli Affari Generali Gianmario Demuro incontrando questa mattina i rappresentanti degli organi giudiziari e dell'ordine forense della Sardegna nella sede della presidenza della Regione, a Cagliari.

Si è discusso dei nuovi lotti, programmati nell'ambito del progetto "Giustizia Digitale", tra cui l'acquisto e l'installazione dei punti wi-fi e del centro di controllo degli accessi e la realizzazione di un sistema di videoconferenza per le comunicazioni tra le sedi giudiziarie del territorio regionale e di un sistema informativo per la gestione dei dibattimenti in aula in grado di informare i cittadini sullo svolgimento delle attività in corso.

L'esponente della Giunta Pigliaru, nell'illustrare le finalità dell'incontro ha chiarito che la Regione "è pronta ad accogliere, compatibilmente con le risorse disponibili e in un clima di reciproca collaborazione, le esigenze formulate da magistrati e avvocati nell'ottica di un miglioramento dei servizi che possa rappresentare un aiuto concreto per i cittadini".

"Tutti gli interventi saranno definiti nella delibera che porterò all'attenzione della Giunta, nel giro di poche settimane, alla conclusione del confronto con i rappresentanti del mondo giudiziario. Per ulteriori azioni, ugualmente importanti e urgenti, sono convinto -ha aggiunto Demuro- che si possano trovare altre fonti di finanziamento".

All'incontro ha preso parte il direttore degli Affari generali e della società dell'Informazione Antonello Pellegrino che ha illustrato il quadro degli interventi che saranno attuati.

ITALIA OGGI
Difensore d'ufficio sostituibile se il processo viene trasferito
Difensore d'ufficio sostituibile in caso di trasferimento del processo. Lo prevede la delibera del Consiglio nazionale forense di aggiornamento dei criteri di nomina dei difensori d'ufficio, approvata nella seduta del 22 aprile scorso. Il documento è stato pubblicato nella pagina web «Difesa d'ufficio» del sito del Cnf e si pone l'obiettivo di omogeneizzare la prassi e uniformare le modalità di nomina dei difensori di ufficio su base nazionale. L'aggiornamento annuale della disciplina, si legge nella newsletter di ieri del Cnf, è previsto per legge. Nel dettaglio, la delibera stabilisce che, con riferimento alla prossimità alla sede del procedimento, sono individuati difensori di ufficio gli avvocati iscritti all'albo tenuto dal Consiglio dell'ordine del circondario in cui ha sede l'autorità giudiziaria procedente. I Coa, in casi di particolari situazioni territoriali e per il solo svolgimento di attività urgenti, possono prevedere delle liste separate con gli avvocati che abbiano lo studio nelle vicinanze. Con riferimento alla reperibilità, inoltre, sono considerati immediatamente reperibili i difensori di ufficio che abbiano chiesto di essere inseriti nelle liste per gli indaganti o imputati arrestati. Inoltre, la delibera stabilisce che, in caso di trasferimento del procedimento o di singoli atti procedimentali ad altra autorità giudiziaria rispetto a quella originariamente procedente, il difensore d'ufficio inizialmente nominato può essere sostituito. Infine, nel processo minorile i difensori di ufficio saranno individuati in relazione all'appartenenza al Foro di residenza dell'indagato e, in mancanza di questa, attingendo dalla lista nell'ordine naturale.   Gabriele Ventura  

RADIOCOR

Ddl concorrenza: verso slittamento sei mesi 'apertura' mercato energia
(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 07 giu - Dovrebbe slittare dal 1 gennaio al 1 giugno 2018 il superamento delle tariffe amministrate nei mercati dell'energia elettrica e del gas previsto dal Ddl sulla concorrenza. La novita' che riguarda la cessazione del regime di 'maggior tutela' e' emersa nell'incontro di maggioranza Senato-Camera, presenti i ministri dello Sviluppo economico, Carlo Calenda, e dei Rapporti con il Parlamento, Maria Elena Boschi. Lo riferisce Luigi Marino (Ap), relatore sul provvedimento insieme a Salvatore Tomaselli (Pd).

Per quanto riguarda altre possibili novita', dovrebbe passare il tetto del 20% su base regionale alle farmacie detenute da una singola societa' di capitali. Sul versante Rc auto, invece, non dovrebbe essere modificato l'articolo 8 con le cosiddette tabelle di Milano. Sul 'nodo' booking.com i relatori si rimetteranno all'Aula mentre ancora non si e' ancora presa una decisione sulle Srl semplificate. Infine non sono state affrontate nella riunione le deleghe su Ncc-Uber e sull'obbligo di scatole nere

Obiettivo della riunione congiunta con la Camera, hanno spiegato i partecipanti, e' quello di arrivare a Palazzo Madama ad un testo il piu' possibile condiviso per consentire un via libera veloce del provvedimento che, dopo il Senato, dovra' tornare a Montecitorio. Secondo Marino l'obiettivo a Palazzo Madama e' di dare il disco verde entro il mese. Per raggiungerlo, conclude, sara' 'sollecitata' anche l'espressione dei pareri da parte della commissione Bilancio. Le votazioni in commissione Industria riprenderanno domani mattina. nep
(RADIOCOR) 07-06-16 17:28:45 (0527) ENE 5 

ANSA
Carceri: 53 mila detenuti in istituti penitenziari

Gli stranieri sono 18 mila. 35mila i condannati definitivi

Sono 53.873 (2.236 donne) i detenuti presenti nei 193 istituti penitenziari italiani, che hanno una capienza regolamentare di 49.697 posti. Vi sono, inoltre, 767 detenuti (83 stranieri) in regime di semilibertà, che trascorrono solo la notte in carcere. I dati sono aggiornati al 31 maggio scorso.

Questa la divisione della popolazione carceraria in base alla posizione individuale: - detenuti in attesa di primo giudizio: 8.978 (3.661 stranieri) - condannati non definitivi: 9.399 (3.806) - condannati definitivi : 35.109 (10.549) - internati in ex Opg: 57 (9) - internati in case lavoro, colonie agricole, ecc: 272 (40) - posizioni da definire: 58 (20) Il 29,73% dei detenuti lavora e di questi, secondo i dati dell'associazione Antigone, solo una piccola parte (circa il 15%) con datore di lavoro privato. Sono inoltre 612 i detenuti impiegati in attività di tipo manifatturiero e 208 in attività agricole. 

La gran parte lavora per l'amministrazione penitenziaria in attività domestiche. Lavorare in carcere significa essere occupati per poche ore settimanali e guadagnare in media circa 200 euro al mese. Infine 2.376 erano i detenuti iscritti nel secondo semestre 2015 in corsi professionali, pari al 4,55% dei presenti. 

LETTERA 43
Carceri italiane, ogni detenuto costa 140 euro al giorno
Come in un hotel 3 stelle. È il triplo rispetto alla Spagna, il 50% in più della Francia. Ma le nostre galere restano troppo affollate. E l'80% del budget se ne va in personale e sicurezza.

Costose e ancora troppo affollate. Sono così le galere italiane secondo i dati dell'associazione Antigone, che nel giorno in cui la Polizia penitenziaria ha festeggiato il 199esimo anniversario dalla sua fondazione, ha denunciato un preoccupante stop. La decrescita della popolazione carceraria si è fermata.
L'Italia, nel 2013, è stata condannata dalla Corte di Strasburgo per il trattamento inumano e degradante riservato a sette detenuti nel carcere di Busto Arsizio e in quello di Piacenza, proprio a causa del sovraffollamento. «Oggi ci sono 14 mila detenuti in meno rispetto ad allora», ha detto Patrizio Gonnella, presidente di Antigone, «ma negli ultimi mesi il trend si è bloccato».

IL 34% DEI DETENUTI IN ATTESA DI GIUDIZIO. L'associazione snocciola i numeri. In Italia il 34% dei detenuti è in attesa di giudizio e lo Stato spende per le carceri 2,7 miliardi euro l'anno, il triplo rispetto alla Spagna, il 50% in più della Francia. In pratica, ogni persona in prigione costa 140 euro al giorno. Ma soltanto l'8% del budget viene impiegato per il mantenimento dei detenuti, mentre l'80% se ne va in spese per la sicurezza e per il personale. 

AL SISTEMA MANCANO OLTRE 4 MILA POSTI. I detenuti sono in tutto di 53.873 persone, di cui 2.236 donne. Vivono sparse tra 193 istituti penitenziari, che hanno una capienza regolamentare di 49.697 posti. In altre parole, al sistema servirebbero 4.176 posti in più. Un altro punto dolente riguarda il lavoro. Soltanto il 29,73% dei detenuti lavora e di questi appena il 15% con un datore di lavoro privato. La gran parte lavora per la stessa amministrazione penitenziaria, in attività domestiche. Lavorare in carcere significa essere occupati per poche ore settimanali, guadagnando in media circa 200 euro al mese.

MATTARELLA: «LA PENA SIA RIEDUCATIVA». Di carceri ha parlato anche il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, che ha difeso la funziona rieducativa della pena. Mattarella ha mandato un messaggio al capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria, Santi Consolo, e ha espresso «viva gratitudine e l'apprezzamento della Repubblica alle donne e agli uomini della polizia penitenziaria impegnati quotidianamente nella delicata funzione dell'applicazione delle misure di giustizia»

UN MODELLO DA RINNOVARE. L'esigenza di un profondo rinnovamento del modello di detenzione, per il capo dello Stato, «trova fondamento anche nel nuovo senso delle pene che si va radicando nella cultura sociale e politica. Occorre proseguire sulla strada di un modello organizzativo e di gestione che, nel garantire la sicurezza della comunità e il libero svolgimento delle relazioni sociali, sappia unire l'opportunità dell'istruzione, del lavoro, l'apertura alla società esterna, per offrire ai detenuti la scelta del recupero e dell'integrazione».

IL QUOTIDIANO GIURIDICO
Riforma della giustizia penale: le modifiche al codice penale e di procedura penale

di Nicosia Emanuele - Magistrato - Tribunale di Sorveglianza di Caltanissetta 

Share
· Facebook
Il progetto di riforma del sistema penale in discussione al Senato, nel testo unificato adottato dalla Commissione Giustizia il 4 maggio scorso, mira a diminuire il numero e la durata dei procedimenti penali, potenziando al contempo la risposta punitiva nei confronti di taluni reati, il ruolo delle persone offese, la tutela della privacy delle persone coinvolte nel processo penale, gli effetti rieducativi delle sanzioni penali. Prescrizione, intercettazioni e impugnazioni tra i nodi essenziali.

Diminuzione del numero e della durata dei procedimenti penali, potenziamento della risposta punitiva nei confronti di taluni reati ritenuti di particolare gravità o allarme sociale, potenziamento delle garanzie e delle prerogative delle persone offese, potenziamento della tutela della privacy delle persone coinvolte nel processo penale, ammodernamento della disciplina dell’infermità mentale, potenziamento degli effetti rieducativi dell’esecuzione penale: questi in sintesi gli obiettivi fondamentali del progetto di riforma del sistema penale attualmente in discussione al Senato, quali emergono dal testo unificato adottato dalla Commissione Giustizia il 4 maggio scorso. Obiettivi ambiziosi e di ampia portata perseguiti attraverso numerose modifiche che incidono sull’intero sistema normativo penale. Eccone una sintesi.

L’obiettivo della diminuzione del numero e della durata dei procedimenti penali è perseguito, nell’ottica della riduzione dell’enorme carico di lavoro degli uffici giudiziari:

- attraverso l’introduzione, per i reati perseguibili a querela soggetta a remissione, di una nuova causa di estinzione del reato (che si aggiunge a quella, anch’essa introdotta di recente con la stessa finalità, della sospensione del procedimento con messa alla prova seguita da esito positivo della prova stessa): tale nuova causa di estinzione ha come presupposto l’adozione da parte del reo di condotte riparatorie (integrale riparazione del danno cagionato dal reato, mediante restituzioni e risarcimento, ed eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato stesso), in linea con le recenti istanze volte al potenziamento delle forme di giustizia riparativa in materia penale;

- con la delega al Governo per l’ampliamento delle ipotesi di procedibilità a querela di parte, in particolare per i reati contro la persona o il patrimonio che arrechino offese di modesta entità e per i reati di violenza privata e minaccia.

Nell’ottica di limitare la durata dei procedimenti penali – evitando che la prolungata sottoposizione a processo penale si trasformi essa stessa in pena anticipata per l’imputato e riducendo al contempo il tasso di prescrizione – si muovono poi le modifiche al codice di procedura penale finalizzate a ridurre la durata sia delle indagini preliminari (a garanzia dell’indagato), sia del processo, in particolare: ampliando le possibilità di ricorso alla partecipazione a distanza dell’imputato al dibattimento; limitando la proponibilità di eccezioni difensive di nullità, inutilizzabilità o incompetenza (in caso di giudizio abbreviato) e l’assunzione di prove irrilevanti (in dibattimento); soprattutto, limitando e disciplinando in maniera più stringente il sistema delle impugnazioni, da parte sia degli organi dell’accusa che della difesa (anche mediante l’applicazione più severa di sanzioni pecuniarie in caso di impugnazioni abusive o strumentali) ed eliminando numerosi formalismi che appesantiscono il lavoro degli organi giudiziari (soprattutto della Corte di Cassazione). 

In materia di impugnazioni si prevedono tra l’altro: limiti più incisivi alla ricorribilità per Cassazione della sentenza di non luogo a procedere, della sentenza di patteggiamento e della sentenza di appello confermativa di sentenza di proscioglimento pronunciata in primo grado; una più precisa disciplina della struttura formale della sentenza (finalizzata a sua volta a rendere più stringente e intellegibile il contenuto di eventuali impugnazioni); la competenza dello stesso giudice che ha pronunciato il provvedimento impugnato a dichiarare, in taluni casi specifici, l’inammissibilità dell’impugnazione; l’introduzione del concordato in appello con rinuncia ai motivi; l’abolizione della facoltà della parte di presentare personalmente ricorso per Cassazione; l’attribuzione al giudice di appello della competenza in materia di rescissione del giudicato. 

L’obiettivo del potenziamento della risposta punitiva in relazione a taluni reati ritenuti di particolare gravità o allarme sociale è invece perseguito attraverso: 

- l’inasprimento delle pene e la previsione di limiti all’applicabilità di circostanze attenuanti (per i reati di scambio elettorale politico-mafioso, rapina, furto in abitazione o con strappo); 

- soprattutto, l’introduzione di limiti all’operatività della prescrizione, mediante l’allungamento dei relativi termini (per i reati di corruzione propria, impropria e in atti giudiziari), la fissazione di una diversa decorrenza meno favorevole al reo (per diversi reati di abuso su minori) e l’aumento dei casi di sospensione della prescrizione stessa, in particolare dopo il deposito delle sentenze di primo e secondo grado (a fini di contrasto delle tecniche dilatorie adottate dalle difese). Si tratta, com’è noto, di una della parti più controverse di tutta la riforma, anche per il significato che il tema della prescrizione ha assunto nell’ambito del dibattito politico-mediatico sul contrasto alla corruzione e, più in generale, sui rapporti politica-giustizia. Va comunque rilevato che, anche al fine di superare i problemi potenzialmente derivanti dall’eventuale applicazione retroattiva delle nuove norme, si prevede espressamente che queste si applichino solo ai fatti commessi dopo la loro entrata in vigore.

L’obiettivo del potenziamento delle garanzie e delle prerogative della persona offesa, che si colloca in un più ampio orizzonte di superamento della centralità del reo nel processo penale e di correlativa maggiore attenzione alla vittima (peraltro in parallelo con la già richiamata tendenza al potenziamento della giustizia riparativa) è perseguito attraverso modifiche al codice di procedura penale tra cui vanno segnalate:

- la previsione del diritto della persona offesa di essere informata sullo stato del procedimento durante le indagini preliminari;

- la previsione della nullità del decreto di archiviazione emesso in mancanza dell’avviso alla persona offesa della richiesta di archiviazione ovvero prima della scadenza del termine concesso alla persona offesa per presentare opposizione alla richiesta stessa.

Nel senso del potenziamento della tutela della privacy delle persone coinvolte nel processo penale si muovono poi le deleghe al Governo: 

- per la revisione della disciplina del casellario giudiziale (soprattutto al fine di adeguarla ai più recenti principi nazionali ed europei in materia di protezione dei dati personali);

- soprattutto, per una nuova disciplina delle intercettazioni (altro punto tra i più controversi della riforma), ispirata ai principi di riservatezza delle comunicazioni (in particolare quelle non rilevanti o relative a persone solo occasionalmente coinvolte nel procedimento), punibilità della diffusione di comunicazioni fraudolentemente captate, se esclusivamente finalizzata a danneggiare la reputazione o l’immagine altrui (salvo il diritto di difesa o di cronaca e l’utilizzo in procedimenti giudiziari), semplificazione dell’utilizzo processuale delle intercettazioni nei più gravi reati contro la pubblica amministrazione. 

Ancora, mirano all’adeguamento all’evoluzione scientifica della disciplina dell’infermità mentale:

- la delega al Governo per la revisione della nozione di infermità mentale (da estendersi, a talune condizioni, ai disturbi della personalità), per la previsione, nei casi di non imputabilità, di misure di cura o di controllo determinate nel massimo e calibrate sulle necessità terapeutiche e per la previsione, nei casi di ridotta capacità di intendere e di volere, di misure sanzionatorie idonee a superare le condizioni che hanno ridotto la capacità stessa;

- la limitazione della sospensione del procedimento per incapacità dell’imputato ai soli casi di incapacità reversibile, con previsione, nei casi di incapacità irreversibile, di una pronuncia di non doversi procedere, al fine di evitare sospensioni sine die e il fenomeno dei c.d. “eterni giudicabili”.

Infine, nel senso del potenziamento degli effetti rieducativi dell’esecuzione penale si muovono la delega al Governo per la rivisitazione, nell’ottica del minor sacrificio possibile della libertà personale, del cosiddetto “doppio binario” (applicazione congiunta di pena e misura di sicurezza), nonché quella per la semplificazione della fase esecutiva, per il potenziamento del ricorso alle misure alternative e ai benefici penitenziari (anche attraverso la tendenziale eliminazione di preclusioni o automatismi che limitano l’accesso agli stessi per ergastolani, recidivi e autori di determinati reati), e per il potenziamento della risocializzazione attraverso il lavoro, il volontariato, l’istruzione, la formazione professionale, l’attività riparatoria, il diritto all’affettività in carcere, l’attenzione alle specifiche esigenze dei detenuti stranieri e minori di età.
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INTERVISTA GIUSEPPE CASCINI PM ROMA

Cascini: «Intercettazioni tramite virus, tutelare la privacy ma norma sia generale»
«Condivido l’emendamento dei relatori sul Trojan horse ma credo sia sbagliato scriverlo così, disciplinando nei minimi particolari l’uso di una singola tecnologia che già domani potrebbe essere superata. Il legislatore non è un amministratore di condominio: si occupa di regole generali e astratte, non di dettagli. Tra l’altro, i criminali stanno già buttando via tutti gli smartphone e vanno a caccia di vecchi telefonini in cui non è inoculabile alcun virus informatico. Anche perciò sarebbe bene che il legislatore evitasse di occuparsi troppo di dettagli».
Giuseppe Cascini, sostituto Pm a Roma, titolare dell’inchiesta Mafia capitale, commenta così una delle principali novità del Ddl sul processo penale, proposta dai relatori Casson e Cucca (Pd) con un emendamento sulle intercettazioni (n. 36.4000), che per la prima volta disciplina l’uso dei captatori informatici autoinstallanti, come il Trojan, attivati su smartphone e dispositivi mobili e capaci di intercettare ogni comunicazione (whatsapp, instagram, telegram ecc). È la nuova frontiera delle intercettazioni, di cui si sono occupate di recente le sezioni unite della Cassazione (Il Sole 24 ore del 30 aprile), aprendo la strada all’utilizzo senza limiti del Trojan nelle inchieste di criminalità organizzata: non solo mafia e terrorismo ma anche corruzione e altri delitti comuni tutte le volte in cui sia ipotizzabile una struttura associativa. Un via libera che (in attesa del deposito della sentenza) ha spinto la maggioranza a intervenire in modo molto dettagliato, a tutela della privacy. 
All’emendamento dei relatori ha proposto subemendamenti soltanto il Movimento 5 Stelle per eliminare alcuni di quei dettagli e ampliare il ricorso al Trojan. 
Dottor Cascini, come valuta l’emendamento sul Trojan? Ho molte perplessità. Da un lato, sembra ampliare la possibilità di utilizzare questo strumento di indagine rispetto alla decisione della Cassazione, consentendone l’uso per tutti i reati a condizione che l’attivazione degli ascolti possa avvenire da remoto e non con il semplice inserimento del virus; dall’altro lato, non capisco perché limiti l’uso solo alla funzione di registrazione audio, escludendolo per le intercettazioni telematiche, e perché l’audio debba funzionare solo in funzione di stand-by. Come dire che un messaggio di whatsapp non si può intercettare... Ma a parte questo, le perplessità sono di ordine generale.
E cioè? Non si può fare una legge su una questione così specifica. Le leggi devono essere generali e astratte, devono valere per l’oggi ma anche per il futuro. Oggi il captatore informatico è soltanto uno dei tanti strumenti tecnologici attraverso cui intercettare: il legislatore non può pensare di regolarli tutti nel dettaglio. Inoltre, la tecnologia viaggia a una velocità di gran lunga superiore a quella del procedimento legislativo ed è molto probabile che, prima che questa disposizione diventi legge, abbiano inventato qualche altra tecnologia che renderà obsolete anche queste disposizioni.
Non vorrà dire che è meglio nessuna regola? Il legislatore dovrebbe dettare regole generali e astratte, lasciando alla giurisprudenza la concreta applicazione delle norme nei casi particolari. Quindi, dovrebbe limitarsi a dire se è consentito l’uso di una tecnologia che, per le sue caratteristiche, comporta necessariamente l’acquisizione di dati anche oltre i limiti stabiliti dall’autorizzazione del giudice o addirittura dalla legge, con la conseguente inutilizzabilità delle acquisizioni non autorizzate; oppure se in casi come questi debba essere inibito l’uso di quella tecnologia. Questo, in fondo, era il quesito posto alle sezioni unite della Corte, che sembra abbiano scelto la seconda opzione.
Gli avvocati sono contrari all’uso del Trojan perché troppo invasivo della privacy e dopo la sentenza della Cassazione – accusata di aver dato un’interpretazione creativa – hanno parlato di clima giustizialista. Se l’emendamento scavalca la Cassazione, non c’è da stare tranquilli... La soluzione tecnica proposta dai relatori realizza il giusto equilibrio tra esigenze investigative e tutela della riservatezza. Ma ripeto: è sbagliato scrivere così una legge. Il legislatore dovrebbe individuare il punto di equilibrio sul piano generale: se dal punto di vista tecnologico non esiste un modo per controllare uno strumento, bisogna scegliere se il prezzo da pagare in termini di riduzione del diritto alla riservatezza sia troppo alto o no.
Beh, quanto a invasività, il Trojan ricorda un po’ le perquisizioni per blocchi di edifici previste dalle leggi di emergenza degli anni ’70. In effetti è così. Se sparo nel mucchio, prenderò sicuramente ciò che mi interessa, ma colpirò anche molti bersagli innocenti. Tanti di più, quanto più potente è l’arma che uso. È il legislatore che deve stabilire un limite.
Quindi, secondo lei l’emendamento va riscritto? Sì, nei termini che ho spiegato. Già domani, infatti, potrei trovarmi a usare una tecnologia nuova che pone problemi che questa norma non mi aiuta a risolvere, mentre si dovrebbero fissare regole che valgano oggi per il captatore e domani per i suoi “discendenti”. Donatella Stasio
SPECCHIO ECONOMICO
Crisi economica e cancellazione degli avvocati dagli albi: no agli esami in Spagna, no ai soci di capitale

di Maurizio De Tilla  - presidente dell’associazione nazionale avvocati italiani 
La Cassa Forense ha di recente diffuso una comunicazione che informa che negli ultimi tempi ben ottomila avvocati si sono cancellati dagli albi. Le cause sono molteplici: la crisi economica che ha investito la professione, la forte pressione fiscale e la contribuzione obbligatoria per tutti gli iscritti, la perdita di clientela pagante, i ritardi pubblici nel pagamento dei compensi per le difese di ufficio e dei meno abbienti, l’abolizione assurda ed illegittima dei minimi di tariffa, la disapplicazione sistematica dei parametri, le «convenzioni capestro», il sovraffollamento degli albi. E tante ulteriori ragioni, compresi i continui attacchi della politica, dei media e dell’Antitrust all’identità e alla dignità dei professionisti.
Secondo un’indagine del Censis, per l’80 per cento degli intervistati l’avvocatura sta attraversando una fase di forte crisi. Per il 60 per cento incide la perdita di prestigio. A detta del 45 per cento ci sono troppi avvocati (250 mila). Chiudono gli studi legali appena avviati, ma chiudono anche studi legali di grande tradizione.
Una forte denuncia è stata fatta dal presidente del Consiglio dell’Ordine di Bari, Giovanni Stefanì. La toga finisce nel cassetto insieme al sogno di continuare a fare l’avvocato. È lo scenario a tinte fosche che ormai si è delineato attorno alla professione forense, una crisi senza fine che a Bari (ed anche in numerose altre città) ha toccato livelli a dir poco preoccupanti facendo sprofondare un settore che vuole dire tanto, e di certo non solo carriera e prestigio: quello di Bari è il quarto Ordine italiano per numero di iscritti, una classe forense che è stata a lungo e comunque per certi versi rimane tuttora classe dirigente, studi professionali che si tramandano da generazioni, un passato glorioso scandito dalla tradizione che si specchia nell’antica vocazione giuridica meridionale e un presente segnato da un precariato dilagante, boom di cancellazioni e crollo dei ricavi.
Nonostante il sovraffollamento degli albi forensi, l’assurdo è che non si contrasta efficacemente l’iscrizione di avvocati italiani che hanno conseguito il titolo in Spagna senza sostenere l’esame di Stato. Siamo in presenza di vere e proprie porte girevoli. Laureati in giurisprudenza non riescono a superare l’esame di Stato di avvocato in Italia e vanno in Spagna per conseguire il titolo senza alcuna abilitazione né esame e tornano poi in Italia richiedendo (e spesso ottenendo) la iscrizione ad uno dei 130 ordini forensi.
Va segnalato che in relazione all’iscrizione all’Albo degli Ingegneri la Corte di Giustizia UE (con la decisione 29 gennaio 2009) ha sancito che il duplice riconoscimento in uscita e poi in entrata dall’estero rappresenta una costruzione di puro artificio che contrasta con il principio in base al quale i cittadini non possono avvalersi fraudolentemente o abusivamente del diritto comunitario.
Secondo il Consiglio nazionale forense si possono rifiutare le iscrizioni degli avvocati «made in Spain» qualora sia accertato il carattere artificioso del percorso che ha portato alla relativa richiesta. Si tratta, peraltro, non di avvocati spagnoli che chiedono l’iscrizione come «stabiliti» negli albi italiani, ma di soggetti di cittadinanza italiana che non conoscono una parola di spagnolo e fanno del «turismo» in Spagna solo per conseguire il titolo di avvocato.
Di ciò non ha tenuto alcun conto la Corte UE quando ha ritenuto per gli avvocati (nella sentenza 17 luglio 2014) il fenomeno fisiologico, mentre lo stesso è palesemente e macroscopicamente patologico. Molte migliaia di laureati italiani in giurisprudenza ricorrono al meccanismo artificioso della «porta girevole». Gli Ordini forensi dovrebbero respingere le iscrizioni degli avvocati cosiddetti «spagnoli». Basterebbe che nel colloquio preliminare si faccia un esame sulla lingua spagnola del richiedente e sulla preparazione giuridica in materia di diritto spagnolo.
Mentre gli avvocati perdono le cause e non riescono ad ostacolare le «porte girevoli», i commercialisti, invece, riescono a spuntarla. Il Consiglio di Stato - con la decisione 8 gennaio 2016 n. 32 - ha sbarrato la strada ad un commercialista, laureatosi in Italia, che aveva chiesto il riconoscimento del titolo professionale conseguito in Spagna, per potersi iscrivere all’albo dei dottori commercialisti ed esperti contabili in Italia. Il Consiglio di Stato ha affermato che il riconoscimento di titoli di studio non basta per l’iscrizione all’albo qualora si intenda ottenere l’attribuzione di uno status per il quale l’ordinamento nazionale richieda un esame o una formazione professionale specifica, ulteriore rispetto al diploma di laurea. Proprio perché il titolo di economista posseduto dal ricorrente risultava conseguibile in Spagna sulla base della semplice laurea, senza necessità né di esame di abilitazione né di ulteriore formazione professionale, si è escluso che detto titolo bastasse per iscriversi in Italia all’albo dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. 
L’Associazione nazionale degli avvocati italiani condivide pienamente la decisione del Consiglio di Stato ed invoca analoga decisione per gli «abogados italiani» che vengono sistematicamente iscritti negli albi forensi italiani.
Altro elemento che danneggerà fortemente l’identità dell’avvocatura è la prospettata introduzione del socio di capitale nelle società tra avvocati. L’innovazione contraddice la riforma dell’ordinamento forense che esclude perentoriamente i soci di capitale. Un recente documento del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Milano conferma la posizione dell’Avvocatura. La funzione sociale dell’avvocato, esplicata nell’esercizio della difesa costituzionalmente garantita dei diritti dei cittadini, verrebbe subordinata a logiche di perseguimento di finalità meramente economiche. La previsione del socio di capitale determinerebbe un condizionamento inaccettabile ai principi di indipendenza, autonomia, riservatezza e segreto professionale che caratterizzano da sempre l’esercizio dell’attività forense.
L’Anai denuncia che il socio di capitale potrebbe inquinare l’integrità dell’avvocatura determinando zone di opacità dell’attività professionale e la possibile ingerenza di soggetti criminali e di poteri economici forti.
Le cancellazioni degli avvocati, conseguenti a tutti i fattori sopra indicati, si andranno purtroppo ad incrementare anche per altre ragioni.
Sta, infatti, per essere varato il regolamento che impone agli ordini territoriali di verificare ogni tre anni che la professione forense sia esercitata dagli iscritti in modo effettivo, continuativo, abituale e prevalente. In altri termini, l’avvocato dovrà avere tutti i seguenti requisiti: titolarità di partita IVA o far parte di una società o associazione professionale; avere l’uso di locali e una utenza telefonica destinati allo svolgimento dell’attività professionale; trattare almeno cinque affari all’anno; avere la PEC, avere assolto all’obbligo di aggiornamento professionale e avere in corso una polizza assicurativa sull’attività professionale.
La introdotta normativa è decisamente iniqua e non tiene in alcun conto che, in alcuni casi, gli avvocati svolgono attività professionale collaborativa in studi, ma non hanno personali utenze, né costituzione nei procedimenti.
Vi è un’ulteriore ragione che aggrava la crisi economica dell’avvocatura: l’abolizione della inderogabilità dei minimi di tariffe ha fortemente contribuito alla vertiginosa diminuzione del reddito degli avvocati. Un intervento a tutela dei compensi dei professionisti, specie nei rapporti difficili con i clienti economici, appare urgente e necessario.
È stata presentata una proposta di legge per un equo compenso.
Spesso (ma non sempre) si inseriscono nelle convenzioni clausole «capestro» non rispettose della giusta proporzione tra il compenso previsto e la quantità e qualità del lavoro svolto dal legale su mandato del cliente.
Spesso non si tiene nel debito conto l’esito positivo e vantaggioso della causa. E talvolta, con i compensi ridottissimi, si tratta di un vero e proprio abuso di potere per la dominante posizione economica. È inoltre da segnalare un’altra situazione che penalizza fortemente l’esercizio della professione forense. La liquidazione dei compensi per l’attività difensiva svolta dagli avvocati ammessi al patrocinio a spese dello Stato è spesso irrisoria e in violazione del decoro della professione forense.
Nell’attesa di una legge che tuteli la professione, il Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Roma, la Camera penale e l’Associazione nazionale forense locale hanno siglato un protocollo di intesa che individua compensi standard rispettosi dei parametri.
L’iniziativa puntuale e meritoria dovrebbe essere estesa a tutto il territorio nazionale.
Nel panorama di remunerazioni insufficienti, che vanno a scapito della qualità delle prestazioni, si aggiunga anche sul piano etico che, alle consulenze milionarie erogate per il passato con facilità dalle P.A., si contrappone il lavoro di assistenza legale e giudiziale che è svolto dagli avvocati con laboriosità ed impegno e viene scarsamente pagato.
È certamente giusta la «normalizzazione» degli incarichi di consulenza (con la eliminazione degli abusi piuttosto diffusi nell’ambito di una sorta di «tangentopoli» che affligge la politica e la burocrazia), ma è iniquo l’intervento, in danno degli avvocati impegnati, diligenti ed onesti, che impone sconti fino al 20 per cento sui minimi di tariffa.
Si scende, così, al di sotto di una minima equa remunerazione del lavoro, con evidenti profili di illegittimità costituzionale.   
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Crisi d’impresa. Lo schema di legge delega per la riforma

Debiti ristrutturati verso tutti i creditori con il 75% dei consensi
Esdebitazione estesa al socio responsabile

Nuovi ruolo e regole per l’accordo di ristrutturazione del debito nella versione che emerge dallo schema di legge delega per la riforma della disciplina della crisi d’impresa e dell’insolvenza, approvato dal Consiglio dei ministri a febbraio. Le novità principali riguardano la valenza cogente dell’accordo, le soglie di approvazione e le misure protettive, oltre che gli effetti esdebitatori. Il quadro che se ne ricava è di uno strumento flessibile ed agevole.
L’articolo 5, comma 1, lettera a) dello schema dispone che negli accordi di ristrutturazione non liquidatori il meccanismo secondo cui l’adesione del 75% dei creditori possa obbligare anche il restante 25% operi non solo per gli intermediari finanziari (come accade oggi, dopo che il Dl 83/2015 ha introdotto l’articolo 182-septies della Legge fallimentare), ma anche per gli altri creditori. Si estende quindi la deroga all’obbligo di pagamento pressoché subitaneo dei creditori dissenzienti, per evitare comportamenti strumentali da parte di chi, poco esposto, tenti di avvantaggiarsi in danno di chi invece ha molto più da perdere. La delega non ne parla, ma è prevedibile che - come auspicato anche da Confindustria nell’audizione del dicembre 2015 - le misure di salvaguardia dell’interesse dei creditori oggi previste a favore di coloro cui si estende l’effetto cogente dell’accordo (buona fede nella trattativa, completa informativa e soddisfazione non inferiore ad altre alternative concretamente praticabili), siano mantenute ed estese ai creditori diversi dagli intermediari finanziari.
Prevista anche la riduzione, sino all’eliminazione, della soglia minima del 60% nell’adesione all’accordo (articolo 182-bis, comma 1), a due condizioni: l’accordo non deve prevedere la moratoria dei pagamenti per i creditori dissenzienti, che richiederebbe un più ampio consenso in quanto penalizzante; il debitore non deve chiedere di accedere anticipatamente allo stand still protettivo, che consente (articolo 182-bis, comma 6), prima del deposito dell’accordo per l’omologa (e quindi nel corso delle trattative) di ottenere il divieto di prosecuzione e avvio di azioni esecutive o cautelari individuali e di rendere inefficace l’acquisizione di ogni titolo di prelazione dopo l’iscrizione dell’istanza nel Registro imprese. 
La delega incide anche sulla struttura delle misure protettive, per renderle più efficaci, assimilandole a quanto oggi l’articolo 168 della legge Fallimentare prevede per il concordato preventivo. Oggi l’operatività dello stand still nell’accordo di ristrutturazione è limitata a 60 giorni. Pochi, posto che i creditori hanno 30 giorni dall’iscrizione per proporre opposizione e che l’omologa può intervenire solo dopo che il Tribunale abbia deciso. Se i tempi per gestire opposizione ed emissione del decreto di omologa richiedessero più dei residui 30 giorni, il debitore si troverebbe esposto nella fase finale di formalizzazione dell’accordo alla prosecuzione delle azioni individuali e soprattutto alla trascrizione di nuovi gravami, stavolta efficaci ed opponibili. Inoltre, il rinvio dell’articolo 182-bis, comma 3, al solo secondo comma dell’articolo 168 rende opponibili le ipoteche giudiziali iscritte anche poco prima dell’iscrizione ed inefficaci solo quelle successive, non operando la retroattività di 90 giorni prevista nel concordato preventivo. Ciò rende le trattative per definire l’accordo, in assenza di istanza di sospensione, esposte al pericolo di interventi imprevisti o strumentali, capaci di compromettere il percorso. Occorre attendere la declinazione normativa, ma ci pare che l’invito della delega abbia ampio terreno su cui muoversi.
Apprezzabile infine l’invito a prevedere che l’effetto esdebitatorio dell’accordo si estenda al socio illimitatamente responsabile, come oggi l’articolo 184, comma 2, della legge Fallimentare prevede per il concordato preventivo.
L’immagine che se ne trae è quello di un accordo di ristrutturazione destinato a operare soprattutto all’esito virtuoso dell’attivazione tempestiva di una procedura di allerta, quale strumento preordinato a convenzionare gli accordi maturati con i creditori. Claudio Ceradini
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Credito. Approvati in commissione i primi 6 articoli

Sul decreto banche si profila il voto di fiducia

Milano. Possibile voto di fiducia sul decreto legge banche. Questa la voce che al Senato sta prendendo sempre più corpo. Anche perché i tempi di esame si sono, sia pure leggermente allungati. Oggi in commissione Finanze del Senato si dovrebbe affrontare il voto sugli emendamenti che riguardano gli indennizzi agli obbligazionisti delle 4 banche in default, su cui però eventuali modifiche saranno solo marginali. La tabella di marcia è stringente e l’approdo in Aula dovrebbe esserci entro domani con la fiducia in Aula che si replicherà nel passaggio alla Camera. 
Sui rimborsi «la platea è già amplissima», ha detto il sottosegretario all’Economia, Pier Paolo Baretta, il quale ha ribadito che i due requisiti per accedere al rimborso automatico (un patrimonio mobiliare di proprietà inferiore a 100mila euro o un reddito ai fini dell’Irpef inferiore a 35mila euro) «sono due criteri indissolubili». 
Dopo una riunione fiume ieri mattina con il ministro per le Riforme, Maria Elena Boschi, dove si sono concordate le poche aperture e il percorso del provvedimento, durante la seduta pomeridiana sono stati approvati una manciata di emendamenti ai primi articoli che riguardano il patto marciano e il recupero dei crediti con le disposizioni sulle espropriazioni forzate. Ne sono stati respinti la maggior parte, compresi quelli che puntavano a rivedere la norma sul patto marciano consentendo l’estinzione del debito dell’impresa anche se la vendita dell’immobile non copre l’intero ammontare. In corso di riformulazione la proposta che punta a venire incontro all’impresa che abbia restituito già l’80% o il 90% del debito, prevedendo più tempo, da 3 a 4 rate non pagate, prima di far scattare il pignoramento. 

Disco verde a un’altra proposta dei relatori relativa alle procedure di rilascio dell’immobile in caso di mancato pagamento nel cosiddetto rent to buy. Esulta sul punto Confedilizia: «la commissione Finanze del Senato ha approvato un emendamento che prevede l’applicazione, anche per il contratto di rent to buy, del procedimento per convalida di sfratto. La misura consentirà di risolvere un problema – quello delle garanzie per il proprietario nelle fasi patologiche del rapporto – che Confedilizia aveva segnalato sin dall’introduzione dell’istituto».
«Si tratta – spiega la Confederazione della proprietà immobiliare – dei casi in cui il proprietario non riceva più il corrispettivo convenuto per il godimento dell'immobile oppure di quelli in cui, al termine del periodo stabilito, non venga rispettato l’impegno all’acquisto e il “conduttore” permanga nell’immobile».
Accantonato, per ora, l’emendamento dei relatori, contestato dai dottori commercialisti, sull’istituzione di un registro dei professionisti deputati alla vendita dei beni pignorati. Approvato anche un emendamento all’articolo 4 sulle procedure di espropriazione forzata, sulla liberazione dell’immobile pignorato.
G. Ne.
ITALIA OGGI

Approvati ieri emendamenti al decreto banche (59/2016). Espropri con più tutele

Pegni non possessori in chiaro

Registro con accesso diretto ai soggetti autorizzati
Un registro dei pegni non possessori chiaro, completo e con accesso diretto ai soli soggetti autorizzati. E arriva la possibilità di impugnare il provvedimento con cui il giudice dell'esecuzione dispone della liberazione dell'immobile pignorato. Questo il contenuto di alcuni degli emendamenti approvati ieri in sede di discussione in commissione finanze del senato del dl banche (59/2016). Resta invece alta l'attesa riguardo al possibile restyling del criterio del reddito nella valutazione dei soggetti aventi diritto al rimborso dei propri investimenti anche se ieri il sottosegretario Paolo Baretta ha anticipato che sui rimborsi «la platea è già amplissima» ribadendo che i due requisiti per accedere al rimborso automatico (un patrimonio mobiliare di proprietà inferiore a 100 mila euro o un reddito ai fini dell'Irpef inferiore a 35 mila euro) «sono due criteri indissolubili». Per avere conferme a riguardo bisognerà però attendere l'esame degli articoli dal 7 al 12, da concludersi in via obbligatoria entro domani mattina. La tabella di marcia è stringente e l'approdo in aula dovrebbe esserci entro giovedì con la fiducia in senato che si replicherà nel passaggio alla camera.
Lo stato dell'iter. L'esame alle proposte di modifica del testo che, oltre a introdurre misure volte ad accelerare il processo di recupero crediti da parte degli istituti di credito, dispone il ristoro dei risparmiatori coinvolti nel salvataggio di banca Marche, banca Etruria, Cariferrara e Carichieti, è iniziato nella tarda mattinata di ieri. Dopo il confronto diretto a palazzo Madama degli esponenti della maggioranza di camera e senato (tra cui il presidente della commissione finanze, Mauro Maria Marino, il relatore Karl Zeller e l'onorevole Michele Pelillo, assieme col sottosegretario all'economia, Pier paolo Baretta), la commissione finanze ha ripreso i lavori partendo dal capitolo del recupero crediti, riservandosi di affrontare tra oggi e domani la questione dei risarcimenti. Certo è che una chiusa all'iter dovrà esser data entro il primo pomeriggio di domani, quando il testo, da calendario, dovrebbe approdare in aula. Originariamente la scadenza era attesa per ieri.

Immobili pignorati, più tutela. Tra gli emendamenti approvati, quello che prevede la possibilità di impugnare il provvedimento con cui il giudice dell'esecuzione dispone la liberazione dell'immobile pignorato quando il giudice stesso non ritiene che il debitore debba continuare ad abitare l'immobile. Una liberazione che deve avvenire senza oneri per l'aggiudicatario o l'assegnatario o l'acquirente. Modifiche toccano anche l'art. 560 del codice di procedura civile, rubricato «modo della custodia». Il decreto legge riscrive la parte dedicata all'espropriazione immobiliare prevedendo una serie di nuovi adempimenti per il custode. Un emendamento approvato aggiunge che «quando nell'immobile si trovano beni mobili che non debbono essere consegnati ovvero documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale, il custode giudiziario intima alla parte tenuta al rilascio ovvero a colui al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnandogli il relativo termine, non inferiore a 30 giorni, salvi i casi di urgenza». 

Salva risparmiatori. L'intervento una tantum per il ristoro degli obbligazionisti, così come previsto dal dl banche, prevedeva l'accesso immediato al risarcimento per i sottoscrittori di strumenti subordinate prima della data del 12 giugno 2015, giorno di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale Europea della direttiva contenente le norme sul bail-in. Il tetto massimo di rimborso era fissato all'80% del corrispettivo totale perso, a condizione che il soggetto vantasse patrimonio mobiliare inferiore ai 100 mila euro o reddito personale lordo non superiore ai 35 mila. Tali norme, attualmente al vaglio della commissione, potranno essere modificate col solo benestare della Commissione europea, che pone rigidi paletti in quanto a divieto di aiuti di stato. Gli emendamenti a riguardo, esaminati in queste ore, mirano ad allargare la platea dei risparmiatori che hanno sottoscritto strumenti obbligazionari senza la consapevolezza del rischio in essere, nonché di capire se ci siano possibilità di modificare il tetto dei risarcimenti forfait avvicinandolo al 100%. Cristina Bartelli e Gloria Grigolon  
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La procedura. «Premiato» chi previene

Nei casi meno gravi piani di risanamento chiusi extra giudizio
L’operazione di restyling che lo schema di legge delega sembra prefigurare per gli accordi di ristrutturazione li qualifica a tutti gli effetti quale istituto idoneo a costituire l’epilogo ideale del processo di composizione della crisi, avviato con la procedura di allerta.
I propositi del legislatore sono ben chiari: vincere le fisiologiche resistenze dell’imprenditore persino a riconoscere i sintomi di una malattia già conclamata, incentivandolo a favorire una tempestiva emersione della crisi attraverso meccanismi agili perché svincolati dalle farraginosità tipiche delle procedure concordatarie tradizionali, ma al contempo in grado di assicurare la necessaria protezione dalle iniziative dei singoli creditori.
Prospettare un percorso che possa svilupparsi in un contesto “non giudiziale”, enfatizzando la riservatezza, l’approccio adeguato e rapido e infine la dimensione negoziale della soluzione, assistita da misure di protezione, significa offrire uno strumento efficace e premiale all’imprenditore virtuoso che dimostri la lucidità di riconoscere per tempo le avvisaglie del problema e abbia l’onestà di attivarsi per risolverlo. Il tutto con l’assistenza degli interlocutori tipici dell’azienda: gli organi di controllo, gli advisor, i creditori qualificati.
L’assetto futuro della procedura di risanamento inizierebbe dall’attivazione dell’allerta, con l’adozione delle misure protettive previste dall’articolo 4, comma 1, lettera f) della delega, che in ambito stragiudiziale e riservato consentirebbe all’Organismo di composizione della crisi ed al gestore incaricato di assistere il debitore nella progettazione del piano di risanamento e di negoziare le migliori condizioni di soddisfacimento prospettabili con i creditori, le cui iniziative individuali sarebbero in ogni caso precluse.
In questo ambito, gli accordi di ristrutturazione dovrebbero diventare lo strumento naturale di fruttuosa composizione della crisi, consentendo all’imprenditore di affrancarsi dalle coercizioni delle minoranze, attraverso la modifica della soglia minima di aderenti e l’estensione degli effetti dell’articolo 182-septies della Legge fallimentare all’intera platea dei creditori, e limitando l’intervento del Tribunale alla gestione delle opposizioni ed alla successiva omologa. Nei casi di minor gravità, l’allerta potrebbe approdare ad un piano attestato di risanamento, completamente svincolato dal controllo giudiziario.
Viene quindi a delinearsi un quadro di tutele che, senza soluzione di continuità, sia in grado di accompagnare l’imprenditore dalla diagnosi della crisi fino all’omologazione degli accordi di ristrutturazione. Il tutto potrebbe avvenire preservando il patrimonio aziendale.
Del resto, che gli accordi di ristrutturazione rappresentino la conclusione più praticata di un cammino iniziato con l’emersione anticipata della crisi è circostanza percepita dallo stesso legislatore, il quale, nell’articolo 5 dello schema di delega, dedica ampio spazio alle modifiche cui andrà sottoposto tale istituto, mentre poco incide sui piani di risanamento, che pure figurano nell’intestazione della norma.
Perché, in definitiva, non sfugge la necessità di ricorrere a un presidio istituzionale qualificato. Ma l’auspicio è che questo presidio possa operare come un medico discreto e flessibile, capace di individuare la cura meno invasiva, al cui cospetto l’imprenditore responsabile senta di conservare la propria essenza. Enrico Comparotto
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Lavori pubblici. Con le nuove regole di qualificazione più difficile provare i requisiti per l’attestazione Soa
Appalti, a rischio un’impresa su 5

ROMA. Un’impresa di costruzione su cinque rischia di uscire dal mercato dei lavori pubblici. Mentre una su due potrebbe essere costretta a limitare il suo raggio d’azione. Il nuovo codice appalti (Dlgs n. 50/2016), nella parte che riguarda le attestazioni, pone tutti i presupposti per un massacro delle Pmi: per effetto della regola che impone di guardare agli ultimi cinque anni di fatturato per sottoscrivere il contratto Soa, molti operatori dovranno ridimensionarsi. 
L’analisi del casellario Anac dà una dimensione preoccupante a questa valanga in arrivo: su 29mila imprese attestate, sono circa 14.500 quelle che in futuro rischiano il taglio di una categoria o di una classifica e sono quasi 5.500 quelle che potrebbero doversi limitare alle gare sotto i 150mila euro, che non prevedono attestazione Soa. 
Il primo tassello di questo caos è stato piantato nell’ultimo milleproroghe (decreto n. 210/2015). Qui è stata rinviata fino al prossimo 31 luglio una previsione già in vigore da anni: per dimostrare i requisiti di fatturato, in fase di sottoscrizione del contratto Soa, si guardava ai dieci anni che precedono la firma. Questo assetto serviva a favorire le imprese in un periodo di crisi. Con l’entrata in vigore del nuovo codice appalti, dal 19 aprile scorso, il regime di favore è stato cancellato. L’effetto di questo taglio è che si torna alla regola fissata dal Dpr n. 207/2010: la cifra di affari in lavori per la sottoscrizione dell’attestazione va dimostrata guardando al quinquennio antecedente la firma. Quindi, il mercato riparte da un sistema pensato per una fase di crescita. Analizzando gli effetti di questo cambiamento, si può intravedere un vero terremoto. Lo spiega Edoardo Bianchi, vicepresidente dell’Ance con delega alle Opere pubbliche. Premesso che «noi abbiamo fiducia nel nuovo codice», con le nuove regole «nessuno potrà crescere. Gli ultimi cinque anni coincidono con il periodo più acuto di crisi. Quindi se per documentare la propria capacità un'impresa deve fare riferimento a questo periodo è chiaro che si troverà nel curriculum molti meno lavori». 
Attualmente in Italia ci sono 29.302 attestazioni. Il nuovo regime è meno favorevole, perché porterà a tenere conto soltanto di anni nei quali la crisi era al suo apice. Così, andando a rinnovare le attestazioni, molti incontreranno sorprese. Considerando le attestazioni rinnovate, integrate o sottoscritte nel 2015, solo il 31,8% avrebbe confermato la sua vecchia classifica anche con il nuovo sistema: un’impresa su tre. La metà degli operatori avrebbe avuto dei problemi, come l’abbattimento di una classifica o la perdita di una categoria: il 49,5 per cento. Ma, soprattutto, il 18,7% avrebbe sofferto la sanzione più dura: l’uscita dal mercato.
Proiettando queste cifre su larga scala, viene fuori che solo 9.318 imprese resteranno indenni. Circa 14.500 si vedranno restringere il raggio d’azione, mentre quasi 5.500 usciranno dal mercato. Non si tratta – va specificato – di un problema immediato. I contratti con le Soa, infatti, hanno validità quinquennale e vanno sottoposti a verifica dopo tre anni. Chi aveva il contratto in scadenza si è affrettato a rinnovarlo con le vecchie regole, per usufruire del bonus. «Considerando che il contratto di attestazione deve essere portato a conclusione entro 180 giorni dalla data della sua sottoscrizione - spiega il vicepresidente di Unionsoa, Rosario Parasiliti -, ne consegue che allo stato sulle Soa grava una considerevole mole di lavoro che dovrà necessariamente essere smaltita entro e non oltre il prossimo 18 ottobre». Il problema su scala più ampia, allora, comincerà a porsi solo tra qualche mese. Potrebbe, però, trattarsi di un problema difficile da risolvere, anche perché sarà combinato ad altre criticità. All’orizzonte, infatti, ci sono difficoltà anche per le imprese che hanno un direttore tecnico che svolga il suo ruolo in deroga rispetto alla regola generale che prevede un titolo di studio. In base al nuovo codice, non potranno più attestarsi. Giuseppe Latour Mauro Salerno
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Corte Ue. Ingiustificata la detenzione di cittadini extra Ue per il solo transito senza regolare permesso

No al carcere per i migranti

Gli Stati devono procedere con celerità ai rimpatri previsti dalla direttiva

No alla detenzione di cittadini extra Ue che entrano in modo irregolare, attraverso una frontiera interna, in uno Stato membro. Questo perché gli Stati devono procedere con rapidità ai rimpatri per non vanificare l’obiettivo della direttiva 2008/115/Ce. È la Corte di giustizia dell'Unione europea a stabilirlo con la sentenza depositata ieri (C-47/15) destinata ad avere effetti ad ampio raggio sull’interpretazione delle normative degli Stati membri in materia di immigrazione. A rivolgersi a Lussemburgo, la Corte di Cassazione francese che ha chiesto, prima di pronunciarsi, alcuni chiarimenti ai colleghi Ue sulla direttiva 2008/115 relativa alle norme e procedure comuni applicabili negli Stati membri al rimpatrio di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, recepita in Italia con il decreto legge n. 89/2011 (convertito con legge n. 129).
Questi i fatti. Una cittadina del Ghana si era diretta dal Belgio verso il Regno Unito, ma si era fermata nel punto di ingresso francese, al tunnel della Manica. Ne era seguito il fermo della polizia d'oltralpe per ingresso irregolare e un successivo trattenimento amministrativo in strutture non penitenziarie. La donna aveva fatto ricorso, respinto sia in primo che in secondo grado. La Cassazione ha chiamato in causa la Corte Ue.
Prima di tutto, gli eurogiudici hanno accertato, ampliando il perimetro della direttiva, che le norme Ue sui rimpatri vanno attuate anche se il cittadino extra Unione entra in uno Stato dello spazio Schengen passando attraverso un Paese nella stessa situazione e diretto verso uno Stato Ue, ma extra Schengen. Poco importa – osserva la Corte – che il migrante irregolare si trovi in una situazione di transito o che sia sottoposto a un procedimento di riammissione nello Stato Ue di provenienza perché è sufficiente che sia in uno stato di irregolarità.
Basta, così, per applicare la direttiva, il transito senza che sia necessaria la condizione della durata minima o della permanenza sul territorio. Ristretto il margine di intervento degli Stati che non possono sottrarsi all’applicazione della direttiva solo per il carattere temporaneo o transitorio della sosta, la Corte ha limitato il potere degli Stati nell’individuazione di sanzioni per chi viola le regole di ingresso e soggiorno. Già in passato, Lussemburgo aveva stabilito che la previsione del reato di soggiorno illegale è contraria alla direttiva (sentenza Achughbabian) e, con riguardo all’Italia, nella pronuncia El Dridi, che la detenzione allora prevista nei confronti di cittadini extra Ueche non rispettavano un provvedimento di espulsione, è incompatibile con la direttiva (di qui le modifiche alle norme italiane).
In quest’occasione, Lussemburgo fa un passo in più e boccia anche il reato di ingresso irregolare e la detenzione. 
Le nozioni di soggiorno e di ingresso irregolare – scrive la Corte - «sono strettamente connesse» e, quindi, gli Stati «non possono consentire, in conseguenza del mero ingresso irregolare» che poi, inevitabilmente, porta a un soggiorno irregolare, la reclusione di cittadini di Paesi terzi per i quali deve scattare la procedura di rimpatrio. In caso contrario, sarebbe compromesso l’obiettivo della direttiva e il suo effetto utile, con inevitabili ritardi. Non solo. Se è in corso un procedimento di riammissione in uno Stato Ue dal quale il cittadino extra Ue proviene, anche quello lo Stato deve applicare la direttiva. Tutto all’insegna della massima celerità nel segno di un trasferimento rapido «verso lo Stato membro responsabile della procedura di rimpatrio». È, quindi, evidente che infliggere o eseguire una pena detentiva, prima del trasferimento, ritarda l’effettivo allontanamento con pregiudizio della direttiva. Resta ferma, invece, la facoltà, per gli Stati membri, di reprimere con la reclusione reati diversi da quelli relativi al solo ingresso irregolare. Marina Castellaneta
Massima 

L’articolo 2, paragrafo 1, e l'articolo 3, punto 2, della direttiva 2008/115/CE (...), devono essere interpretati nel senso che un cittadino di un paese terzo soggiorna in modo irregolare nel territorio di uno Stato membro ricadendo, pertanto, nell’ambito di applicazione di tale direttiva, quando, senza soddisfare le condizioni d’ingresso, di soggiorno o di residenza, transita in tale Stato membro in quanto passeggero di un autobus, proveniente da un altro Stato membro, appartenente allo spazio Schengen, e diretto in un terzo Stato membro al di fuori di detto spazio. La direttiva 2008/115 dev’essere interpretata nel senso che osta alla normativa di uno Stato membro che consenta, in conseguenza del mero irregolare ingresso attraverso una frontiera interna, il quale determina il soggiorno irregolare, la reclusione di un cittadino di un paese terzo, nei confronti del quale non sia stata ancora conclusa la procedura di rimpatrio prevista dalla direttiva stessa.
Corte Ue, sentenza 7 giugno 2016 nella causa C-47/15
ITALIA OGGI

Una sentenza della Corte di giustizia europea sulle persone in attesa di rimpatrio

Niente carcere per l'immigrato
Passare irregolarmente la frontiera non è motivo valido
L'immigrato non può essere recluso per il solo motivo che ha attraversato irregolarmente una frontiera interna dello spazio Schengen, anche se in attesa di rimpatrio. Questa la sentenza di ieri della Corte di giustizia europea (causa C-47/15), che ha ribadito il senso della direttiva Ue sui rimpatri, precisando anche che «il principio vale quando un cittadino che si trova in una situazione di mero transito nel territorio dello Stato membro viene fermato in uscita dallo spazio Schengen ed è sottoposto a una procedura di riammissione nello Stato membro da cui proviene». In assenza di partenza volontaria, la direttiva obbliga gli Stati membri a procedere all'allontanamento forzato mediante misure il meno possibile coercitive. «Solo quando l'allontanamento rischia di essere compromesso», si legge nella sentenza, «lo Stato membro può ricorrere al trattenimento dell'interessato, per una durata che non può superare i 18 mesi». La Corte precisa che l'eventuale reclusione «ostacola l'applicazione della procedura di rimpatrio e lo ritarda, pregiudicando quindi l'effetto utile della direttiva stessa». La direttiva sul rimpatrio dei cittadini di paesi terzi prevede che una decisione di rimpatrio debba essere adottata «nei confronti di qualunque cittadino di un paese non Ue il cui soggiorno è irregolare». Da tale decisione inizia a decorrere un periodo per il rimpatrio volontario, seguito (se necessario) da misure di allontanamento forzato. Il caso sottoposto alla Corte Ue di giustizia è francese, paese in cui il diritto prevede che i cittadini di paesi non Ue possano essere puniti con un anno di reclusione se entrati irregolarmente in territorio francese. Inoltre una persona indiziata di reato (anche se tentato) punito con la reclusione può essere in Francia privato temporaneamente della libertà al fine di restare a disposizione degli inquirenti. Si tratta del cosiddetto fermo di polizia. Il caso riguarda una cittadina del Ghana, Se'lina Affum, che nel marzo 2013 è stata fermata dalla polizia all'ingresso del tunnel sotto la Manica, mentre era a bordo di un autobus proveniente da Gand (Belgio) e diretto a Londra. La donna ha esibito un passaporto belga con fotografia e nome di un'altra persona, ed è stata sottoposta a fermo di polizia per ingresso irregolare in territorio francese. Nella sentenza di ieri la Corte ha richiamato la sua giurisprudenza (sentenza Achughbabian), secondo la quale la direttiva rimpatri «osta a qualsiasi normativa di uno Stato membro che reprime il soggiorno irregolare mediante la reclusione di un cittadino di un paese non Ue nei confronti del quale non sia stata ancora conclusa la procedura di rimpatrio prevista da tale direttiva». In sostanza la Corte ha stabilito che un cittadino non Ue che entra irregolarmente in territorio comunitario «deve essere assoggettato alla procedura di rimpatrio al fine del suo allontanamento e ciò fintanto che il soggiorno non sia stato eventualmente regolarizzato». Le deroghe previste non consentono agli Stati membri di sottrarre un cittadino extra Ue (come la signora Affum), all'ambito di applicazione della direttiva a motivo del fatto che ha attraversato in modo irregolare una frontiera interna dello spazio Schengen (la frontiera franco-belga) o che è stato fermato mentre tentava di lasciare tale spazio (il Regno Unito infatti non fa parte dello spazio Schengen).  Paolo Bozzacchi  

IL SOLE 24 ORE

Cassazione. Valorizzata l’attività ispettiva della Guardia di finanza - Non scattano le garanzie previste dal Codice di procedura penale

Sequestro per contabilità in nero

Milano. Utilizzabilità ampia, in ambito cautelare, per gli esiti delle verifiche fiscali della Guardia di finanza. Non scattano infatti le garanzie previste dal Codice di procedura penale (articolo 22o delle norme di coordinamento). La fase cautelare, tanto più se relativa all’adozione di una misura patrimoniale, è infatti ben distinta dal giudizio di merito, come il fumus commissi delicti è elmento ben distinto dai gravi indizi di colpevolezza. Lo puntualizza la Corte di cassazione, con la sentenza n. 23368 della Terza sezione penale, depositata ieri. La Corte ha così respinto il ricorso presentato da un imprenditore contro l’ordinanza con la quale il Tribunale di Napoli aveva confermato il decreto di sequestro preventivo disposto dal gip per il reato di dichiarazione infedele.
La decisione del Riesame era stata presa valorizzando i risultati dell’attività della Guardia di finanza che aveva permesso la scoperta di una contabilità non ufficiale, poi riscontrata anche attraverso accertamenti bancari. La difesa aveva contestato l’utilizzabilità degli atti ispettivi sostenendo l’applicabilità delle garanzie previste dal Codice di procedura penale quando dalle attività ispettive o di vigilanza emergono indizi di reato. A corroborare la tesi veniva citato un recentissimo precedente della stessa Cassazione, sentenza n. 4919 del 2015. 
La Cassazione ha però respinto il ricorso, sottolineando la specificità della fase delle indagini preliminari, indirizzata a verificare la fondatezza di una notizia di reato per l’eventuale e successiva azione penale, rispetto a del processo, che ha come obiettivo l’accertamento della responsabilità. Diversità che si riflette allora anche tra il giudizio cautelare e quello di merito, con la diversa forza degli elementi alla base della misura cautelare reale e del giudizio di colpevolezza. Il precedente della Cassazione poi, avverte la sentenza, va letto in questa chiave. Identico il caso, attività ispettiva con seguito penale per dichiarazione infedele, ma il ricorso riguardava una sentenza di condanna e non un’ordinanza del Riesame su un sequestro preventivo. 
Va poi tenuto presente, ricorda la Cassazione, che non si può ritenere che la scoperta all’esito del primo accesso ispettivo di materiale che può fare dedurre la presenza di irregolarità fiscale conduce necessariamente al passaggio dalla procedura amministrativa a quella penale con il relativo innalzamento delle garanzie. Non c’è infatti una coincidenza strutturale tra gli illeciti fiscali amministrativi e il reato fiscale. Basti pensare all’elemento chiave delle soglie di punibilità che segnano il confine tra l’uno e latro tipo di illecito.
Giovanni Negri
ITALIA OGGI

Ok l'accertamento prima di 60 giorni
 
Valido l'accertamento emesso prima di sessanta giorni dall'acquisizione, da parte dell'ufficio delle Entrate, di documenti e dati bancari. Le garanzie sancite dall'articolo 12 dello Statuto del contribuente si applicano, infatti, solo in caso di ispezioni o accessi presso la sede del cittadino.
È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con l'ordinanza n. 11665 del 7 giugno 2016, ha accolto il ricorso dell'Agenzia delle entrate. 

Il Supremo collegio ha infatti ribadito che differentemente dal diritto dell'unione europea, il diritto nazionale, allo stato della legislazione, non pone in capo all'Amministrazione che si accinga ad adottare un provvedimento lesivo dei diritti del contribuente, in assenza di specifica prescrizione, un generalizzato obbligo di contraddittorio endoprocedimentale, comportante, in caso di violazione, l'invalidità dell'atto. Ne consegue che, in tema di tributi «non armonizzati», l'obbligo dell'Amministrazione di adottare il contraddittorio endoprocedimentale, pena l'invalidità dell'atto, s'intende esclusivamente in relazione alle ipotesi, per le quali siffatto obbligo risulti specificamente sancito; mentre in tema di tributi armonizzati, avendo luogo la diretta applicazione del diritto dell'Unione, la violazione dell'obbligo del contraddittorio endoprocedimentale da parte del fisco comporta l'invalidità dell'atto, purché, in giudizio, il contribuente enunci in concreto le ragioni che avrebbe potuto far valere, qualora il contraddittorio fosse stato tempestivamente attivato. Debora Alberici  

ITALIA OGGI

Il sequestro scatta per i conti in nero
 
Più facile il sequestro preventivo nell'ambito delle inchieste per dichiarazione infedele. La misura può infatti scattare sulla base della contabilità in nero, a maggior ragione se poi dalle indagini emergono riscontri sui conti correnti bancari.
È quanto affermato dalla Corte di cassazione che, con la sentenza n. 23368 del 7 giugno 2016, ha respinto il ricorso di un imprenditore di Napoli. 

Ma i documenti non ufficiali non possono portare alla condanna. Infatti, ha scritto la terza sezione penale, è necessario fare una netta distinzione della fase delle indagini preliminari dal processo vero e proprio. Nel secondo caso i documenti in nero sono assolutamente insufficienti.

Ciò perché, ha spiegato in più passaggi della sentenza il Collegio di legittimità, «in sede di riesame del sequestro probatorio il Tribunale è chiamato a verificare l'astratta configurabilità del reato ipotizzato, valutando il «fumus commissi delicti» in relazione alla congruità degli elementi rappresentati, non già nella prospettiva di un giudizio di merito sulla fondatezza dell'accusa, ma con riferimento alla idoneità degli elementi su cui si fonda la notizia di reato a rendere utile l'espletamento di ulteriori indagini per acquisire prove certe o ulteriori del fatto, non altrimenti esperibili senza la sottrazione del bene all'indagato o il trasferimento di esso nella disponibilità dell'autorità giudiziaria». 

Anche la Procura generale del Palazzaccio ha sollecitato il rigetto del ricorso e la conferma dwel sequestro. Debora Alberici  

IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve
Diritto patrimoniale
Nelle controversie curatore in giudizio 
Nelle controversie di diritto patrimoniale, sta in giudizio il curatore. Nell’esercizio dell’azione sociale di responsabilità, la sostituzione del curatore alla società fallita, in persona dei suoi legali rappresentanti, è solo una particolare manifestazione specifica del generale effetto (previsto nel primo comma dell’articolo 43 della Legge fallimentare) per cui nelle controversie relative a rapporti di diritto patrimoniale compresi nel fallimento sta in giudizio esclusivamente il curatore. 

Corte di cassazione, Prima sezione civile, sentenza 31 maggio 2016, n. 11264
Gli usi sui crediti

L’interpretazione non è censurabile 
Le norme e gli usi uniformi relativi ai crediti documentari non sono usi giuridici o normativi, ma clausole d’uso, integrative della volontà negoziale dei contraenti, ai sensi dell’articolo 1340 del Codice civile. Sono dirette a regolare in modo uniforme le operazioni di apertura di credito documentario. Quindi, la loro interpretazione, compiuta dal giudice del merito con motivazione esauriente ed immune da vizi logico-giuridici, risolvendosi in indagine di fatto, non è censurabile in sede di legittimità. 

Corte di cassazione, Prima sezione civile, sentenza 31 maggio 2016, n. 11263
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